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Economia e strutture istituzionali 

Ricerche 
sullo Stato 

Un libro di Pietro Barcellona ripropone i temi teorici di una trasforma
zione sociale che avanzi col massimo sviluppo della democrazia politica 

Il movimento operaio ita
liano è entrato in una fase 
cruciale nella quale determi
nante sarà la sua capacità 
di saper affrontare teorica
mente e politicamente la di
mensione istituzionale e, in 
particolare, la questione del
lo Stato e della sua riforma. 
Un • contributo ' senza dubbio 
molto importante in questa 
direzione è quello offerto dal 
recente libro di Pietro Bar
cellona (Stato e mercato p. 
156, Bari, De Donato 1976. 
L. 2.800). L'Autore ha rac
colto in volume, rielaboran
doli, i lavori di analisi teo
rica sul rapporto Stato eco
nomia che si inseriscono nel
la ricerca e nella discussio
ne promosse, attorno ai temi 
del parlamento e delle istitu
zioni pubbliche di governo 
dell'economia, dal Centro di 
studi e iniziative per la ri
forma dello Stato. Uno sfor
zo, dunque, di teoria forte
mente impegnata politicamen
te che si propone di definire. 
a partire dall'analisi della 
natura dello Stato (e delle 
«uè funzioni) nell'età di ca
pitalismo maturo nella speci
ficità dell'esperienza italia
na, gli obicttivi prioritari di 
riforma che il movimento o-
peraio dovrà porre al centro 
della sua iniziativa se real
mente vorrà sperimentare, 
mettendola alla prova, la va
lenza rivoluzionaria e le ca
pacità di trasformazione so
ciale della sua strategia che 
punta alla costruzione di una 
democrazia progressiva, a-
perla, di massa e organiz
zata come forma politica di 
transizione al socialismo. 

La spesa 
pubblica 

La riflessione dell'autore, 
della quale necessariamente 
dovremo segnalare solo i pas-
saggi essenziali, si articola a 
tre livelli: analisi dei muta
menti intervenuti nella strut
tura della società capitalisti
ca e ruolo dell'azione statua
le: individuazione del modo 
specifico di esercizio di que
ste nuove funzioni dello Sta
to e sue forme specifiche e, 
finalmente, definizione della 
proposta di riforma nella pro
spettiva « della costruzione 
delle istituzioni per un nuo
vo modello di sviluppo» 
(p. 187). 

Ponendo a raffronto la real
tà che è dinanzi ai nostri 
occhi, caratterizzata dalla pro
gressiva espansione della sfe
ra pubblica e dalla profonda 
penetrazione degli apparati 
statali dentro le strutture eco
nomiche, con quella delle so
cietà di liberalismo classico 
che. per intenderci, avevano 
in testa i fisiocratici e Smith 
(problematico rimane certo 
se. forse ad eccezione della 
sola Inghilterra, esse siano 
mai realmente esistite in for
ma pura), evidente è la por
tata dei mutamenti interve
nuti. 

Nella fase di capitalismo 
classico, infatti, lo Stato si 
limitava ad una azione di pu
ro sostegno esterno, di con
trollo delle condizioni quadro 
nelle quali si dovevano svol
gere, secondo le regole del 
gioco, i rapporti sociali e gli 
scambi: la sua funzione di 
garante della riproduzione 
complessiva sociale coincide
va con quella coercitiva, al
meno apparentemente. La pos
sibilità per la società di con
tinuare ad esistere e a svi
lupparsi è legata all'esisten
za di un'autorità che facesse 

Opera 
del Caravaggio 

scoperta 
a Prato. 

PRATO, 7. 
C venuta «Ila luca a 

Prato un'opera dal Cara
vaggio. Si tratta di una 
tala eh» raffigura il Cri
sto coronato di spina. Il 
quadro, databile vtrso il 
HOe, apparteneva alla col
lezione Cecconi a fino ad 
alcuni anni fa si riteneva 
che fossa una copia di un 
importante originale di 
Michelangelo Meriti, ese
guita durante il periodo 
in cui il grande pittore sta
va lavorando nella chiesa 
romana di San Luigi dei 
Francesi. -

Uà pulitura recente del
l'opera che misura 126 cen
timetri per 171 ha posto 
in luce qualità pittoriche 
e particolarità di esecuzio
ne che la fanno ritenere 
uscita dalle mani del Ca
ravaggio. 

' Il quadro, che coincide 
con il momento più ricco 
del maestro, è stato acqui
stato recentemente dalla 
Cassa di Risparmio di Pra
to e verrà sistemato nel 
museo dell'opera del duo* 
ino* 

rispettare i patti. La norma 
«comanda il mercato, come 
forma della connessione so
ciale, ma non lo agisce » (p. 
14): i rapporti sociali sono 
regolati dalla legge del va
lore-lavoro ' e dallo scambio 
di equivalenti: nella società 
civile, dominata dal feticismo 
delle merci, le relazioni so
ciali assumono l'apparenza 
di rapporti fra cose (valori) 
e all'inverso quelle tra cose 
(le proprietà) appaiono come 
diretto rapporto di astratte 
volontà soggettive, secondo 
quell'illusione giuridica « che 
la proprietà privata stessa sia 
fondata sulla pura volontà pri
vata » (Marx) e che riduce 
il diritto a pura volontà. I 
rapporti di sfruttamento e di 
dominio trovano la propria 
legittimazione nell'apparente 
realtà dello scambio di equi
valenti. forma di valore e 
relazione giuridica si coniuga
no nell'astrattezza dell'egua
glianza meramente formale. 
Per tutto ciò basta il diritto 
eguale. La sfera politica ap
pare altro da sé. nettamente 
separata da quella economi
ca: è lo Stato liberale clas
sico nel quale predomina la 
funzione tecnico economica ri
spetto a quella politico-ammi
nistrativa e la norma, espres
sione della ratio del sistema 
e della volontà generale è 
ben distinta dalla funzione 
amministrativa, dall'atto qua
le espressione della vohintas 
« attività concreta, finalistica, 
intesa alla diretta e immedia
ta realizzazione di interessi e 
bisogni sociali ». Stato dunque 
del capitale, non ancora Sta
to capitalista, che garantisce 
i rapporti sociali borghesi sen
za entrare direttamente nella 
sfera produttiva. 

Tutto questo subisce un ra
dicale mutamento nella fase 
del capitalismo monopolisti
co di Stato. Conviene subito 
sottolineare che l'Autore fa 
uso di questa categoria cen
trale della teoria leninista 
dello Stato proponendone pe
rò una interpretazione che, se 
pure non pretende di aver ri
solto tutte le questioni pro
blematiche che in essa si ad
densano, prima fra tutte quel
la del rapporto tra crisi sto
rica e connessa teoria dello 
sviluppo per fasi e crisi ci
cliche, certo è libera da tutte 
le pesanti ed erronee defor
mazioni in senso economici-
stico e catastrofista che da 
sempre l'avevano caratteriz
zata. 

Mutata 
realtà 

Tale mutata realtà si ca
ratterizza dunque per un pro
cesso di progressiva ripoliti
cizzazione dei rapporti socia
li e di crescita di organizza
zione della società civile che 
si accompagna al dominio 
sempre più esteso del capi
tale finanziario e all'interven
to diretto dello Stato nell'eco
nomia. La riproduzione del 
capitale sociale e dei connes
si rapporti di classe non è 
più automaticamente garanti
ta né legittimata politicamen
te: nasce lo Stato assistenzia
le e finanziatore. Lo stesso 
processo di valorizzazione del 
capitale è strettamente con
dizionato alla funzione anti
ciclica e di controtendenza al
la caduta del saggio gene
rale di profitto svolta dallo 
Stato. Il processo di continuo 
drenaggio di valore tra set
tori e sfere produttive cessa 
di essere una eccezione (ma 
lo è mai stato?). Io scambio 
ineguale si stabilizza. 

Lo Stato, dunque, da un 
lato diventa sempre più evi
dente funzione del processo 
di accumulazione capitalistico 
e di riproduzione ?u scala 
allargata del capitale (e del
le classi) svelando la sua spe
cifica connessione con la so
cietà borghese, dall'altro pe
rò dilata progressivamente la 
sua sfera di controllo fino 
a tendere, sia pur solo po
tenzialmente. a porre sotto 
il suo controllo tutti i pro
cessi sociali: il primo aspet
to ci rivela la natura di clas
se dello Stato, l'altro ci se
gnala l'aprirsi di una con
traddizione che spinge il poli
tico ad affermare il suo pri
mato sull'economico (il che 
è. ovviamente, cosa ancora 
ben diversa dal dominio del 
sociale sul privato) e impone 
al movimento operaio il li
vello delle istituzioni e della 
lotta democratica. 

Questi sono i problemi at
torno ai quali si è storica
mente affaticato e diviso il 
movimento operaio occidenta
le, questa la grande trasfor
mazione della quale aver ra
gione per poter costruire il 
socialismo in Occidente. Non 
è del resto un caso che fl mo
vimento operaio italiano si 
trovi oggi, proprio nel mo
mento in cui è entrato in una 
fase offensiva di lotta, a do
ver sviluppare il massimo di 
impegno teorico per elabora
re una strategia nei confron
ti del tema Stato, capace di 

superare un atteggiamento 
prevalentemente orientato in 
senso meramente garantistico 
e di dar risposta a quel nodo 
di problemi che si pongono 
con la tematica della transi
zione. Questo lavoro di Bar
cellona è un contributo al
l'altezza di queste esigenze 
strategico-teoriche. su come 
articolare cioè, un processo 
di transizione al socialismo 
capace di coniugare il mas
simo di sviluppo della demo
crazia politica con processi 
di trasformazione sociale; di 
come tenere congiunti i! mas
simo impegno attivo e posi
tivo. non tattico, del movi
mento operaio nelle istituzioni 
democratiche con la massima 
crescita dei processi di parte
cipazione e di controllo popo
lare attraverso il consolida
mento degli organismi di de
mocrazia base: è il problema, 
dunque, del nesso tra blocco 
storico e funzione dell'ege
monia. 

Bisogni 
delle masse 

L'ipotesi dell'Autore è quel
la, contro le posizioni estre
miste e settarie, di prendere 
allo della nuova funzione del
lo Stato e di piegarla ai bi
sogni delle masse, di far pe
sare in sostanza al livello 
della politica economica quel 
processo oggi in atto di dilata
zione della democrazia poli
tica estendendo il potere del
la sovranità popolare fin den
tro i processi economici: di 
imporre finalmente il prima
to della Costituzione e por 
fine a quello esercitato per 
tutto il trentennio democri
stiano dalla costituzione ma
teriale. 

Ma tutto ciò è possibile solo 
sfuggendo all'illusione social
democratica, sempre incerta 
tra tentazioni economicistiche 
e tecnocratiche, che, sia nel
la versione raffinata del «ca
pitalismo organizzato » sia in 
quella, per la verità un po' 
misera, della « stanza dei bot
toni ». oscilla sempre tra il 
feticismo del pubblico (tutto 
quello che non è proprietà 
pri/ata è già un pezzo di so
cialismo realizzato) e l'esau
rimento della lotta per il so
cialismo alla mera modifica
zione dei rapporti tra le for
ze politiche senza un paral
lelo processo di rotture-rifor
me strutturali: « La sola bat
taglia per la democrazia po
litica — estensione del con
trollo del Parlamento sull'ese
cutivo e sulla pubblica am
ministrazione — non garan
tisce la democrazia econo
mica » (p. 64). La ricomposi
zione politica dei produttori 
può e deve avanzare paral
lelamente con la loro ricom
posizione sociale, l'afferma
zione del potere di controllo e 
di indirizzo politico del Parla
mento e di tutta la rete del
le assemblee elettive sui pro
cessi economici deve funzio
nare come strumento e fun
zione delle trasformazioni so
ciali. Il primo passo decisivo 
in questo senso sta nell'af-
frontare e sciogliere il nodo 
che è oggi connesso al ruolo 
e alle funzioni economiche 
delle Partecipazioni statali, al 
modo cioè in cui sì è andato 
organizzando in Italia a par
tire dalla costituzione dell'IRI 
durante il fascismo, l'inter
vento diretto dello Stato nel
l'economia. La degenerazione 
e l'inefficienza di questo 
manstrum sono direttamente 
connesse alla forma stessa 
della sua organizzazione e 
alla funzione subalterna avu
ta nei confronti dello svilup
po economico imposto dai 
grandi monopoli privati: sono 
solo l'effetto derivante dalla 
sua struttura di insieme di 
« apparati di mediazione au
tonomi dalla sfera politico-
rappresentativa. e. tuttavia. 
non direttamente subordinati 
alle regole del mercato» 
espressione della « necessità 
del capitale monopolistico di 
disporre di strumenti di rego
lazione e determinazione del
le ragioni di scambio sosti
tutivi del mercato » (p. 146). 
Forma e contenuto si tengo
no reciprocamente: l'irrespon
sabilità di fronte al potere 
democratico è direttamente 
connessa al ruolo economico 
e sociale al servizio degli in
teressi privati. Ecco perché 
l'obiettivo della riforma del
lo Stato cessa d'essere, se lo 
è mai stato, solo una giusta 
esigenza e si fa questione im
mediatamente strutturale, pas
saggio ineludibile. Lo svilup
po della democrazia, la cre
scita della partecipazione e 
del controllo sul processo so
ciale da parte delle strutture 
dell'autogoverno popolare di
vengono condizioni necessarie 
per la possibilità stessa di im
porre un nuovo modello di 
sviluppo economico: in fondo 
l'unica forma oggi pensabile 
anche per una battaglia in 
nome dell'efficienza. 

Angolo Bolaffi 

Tre mesi di lotte cruente contro il regime di segregazione 

IL RISVEGLIO DEL SUD AFRICA 
* * * * » » 4 l 

La scintilla scoccata il 16 giugno nell'immenso sobborgo nero di Johannesburg si è propagata 
in tutte le province - Chi sono i protagonisti del moto di liberazione - La condanna dell'apar
theid e l'isolamento del governo di Pretoria - L'obiettivo di una democrazia plurirazziale 

Quanto sta ancora accaden
do nel Sud Africa (a prescin
dere dalla Rhodesia, o Zim
babwe, e dalla Namibia) ine
rita la più grande attenzio
ne. Dal 16 giugno, la lotta 
non si è affatto ripiegata, an
zi è cresciuta senza soste. Nes
suno può dire quale piega 
potrà prendere in un imme
diato futuro, ina è chiaro che 
si è agli inizi di unu fase 
nuova. Perciò si tratta, in pri
mo luogo, di far luce sulle 
radici e le linee di tendenza 
di un movimento la cui por
tata va molto oltre l'emozio
ne suscitata da tanto spar
gimento di sangue. 

All'inizio ci si è trovati di 
fronte ad una fiammata im
provvisa, ad una esplosione 
di rivolta. La gente di colore 
insorgeva contro la segrega
zione e per qualcosa di più 
dei « diritti civili ». Poi si sono 
potuti cogliere i segni di un 
moto di risveglio da lungo 
tempo incubato, di una tena
ce e salda presa di coscienza, 
certo punteggiata e traversa
ta anche da contraddizioni e 
lacerazioni, ma nel comples
so capace di coinvolgere tut
ti gli strati della popolazio
ne: dai meticci agli indiani, 
ai « bianchi ». E' così emerso 
il quadro di una rottura pro
fonda con la frustrazione di 
grandi masse umane. 

Si sono richiamati, da più 
parti, i moti e le stragi di 
quindici anni or sono. Ma i 
connotati intrinsechi all'odier
na agitazione appaiono note
volmente diversi dai sussulti 
del passato, innanzitutto per
chè alle loro spalle sta una 
lunga e provata resistenza al
la teoria e alla pratica della 
apartheid, istituzionalizzate 
nel modo più brutale. Il sa
crificio e il costo della discri
minazione in questi anni, so
no stati immensi. Perciò la 
lotta di questi tre mesi non 
è paragonabile ad ogni altra 
fase precedente. Essa è più 
acuta, più lacerante, ma an
che più avanzata e matura. 
E come tale va riconosciuta 
e sostenuta con il necessario 
impegno. L'Africa, si è detto, 
sta cambiando, e i sudafrica
ni con essa. La seconda guer
ra di liberazione dell'Angola 
— condotta appunto contro 
l'intervento del Sud Africa, 
durato dall'agosto del '75 al 
marzo del '76 — ne ha già 
dato il segno. 

Oggi, dunque, non sembra 
sbagliato affermare (e preve
dere) che proprio i popoli 
del Sud Africa stanno pren
dendo la testa dì un nuovo e 
in ogni caso duraturo movi-
mento. Vanno valutati, i dati 
interitazionali e la cornice adi
plomatica » della crisi — a co
minciare dai ripetuti incontri 
fra Kissinger e Vorster. Ma 
va tenuto presente, innanzi
tutto, ii ruolo centrale rap
presentato dalla entrata in 
campo delle masse popolari 
guidate dalle organizzazioni 
sudafricane. 
Tuttavia, almeno una par

te dell'opinione pubblica mon
diale è rimasta « indietro » sii
gli avvenimenti. Influiscono — 
non c'è da ingannarsi — f veli 
o le cortine frapposte dalle 
scarne informazioni, dal con
trolli. dalle censure, dai silen
zi volti a coprire quel com
plesso e stratificato blocco di 
potere che ha il suo princi
pale centro di riferimento a 
Pretoria, ma che è stato ed è 
ancora attivamente sostenuto 
dalle centrali economiche e po
litiche del mondo capitalisti
co, e dalle loro succursali neo-

Città del Capo: poliziotti conducono in carcere un manifestante negro 

coloniali e subimperialiste. Via 
via. comunque, si è potuto 
ricostruire — anche se l'ope
ra 7ion appare affatto com
piuta — la trama intima e 
la meccanica di quella che 
l'African National Congress, il 
movimento storico della libe
razione sudafricana, ha chia
mato in un suo documento 
i"« insurrezione di giugno ». 

Cosa è accaduto in questi 
tre mesi? La « scintilla » del 
16 giugno, ha precisato Joseph 
Sithole, è intervenuta attra
verso un'agitazione semilegale, 
in parte spontanea in parte 
organizzata, preparata fin dal 
mese di maggio. La tesi uffi
ciale sudafricana ha invece in
sistito e forse continuerà ad 
insistere, secondo il buon co
stume reazionario, sulla tra
ina sediziosa, sull'aggressione 
dei « terroristi », sulla congiu
ra « comunista » interna e in
ternazionale. D'altra parte ti 
governo Vorster aveva conta
to (aveva bisogno di contare) 
su un rapido rientro della 
« protesta ». e anche perciò ha \ 
spinto a fondo sulla repres- I 

sione, compiendo così un pri
mo forse inevitabile e forse 
determinante errore di anali
si e di prospettiva. Viceversa, 
dal sobborgo nero, immenso 
ed emblematico, di Johanne
sburg, i moti si sono diffusi 
in tutte le province, toccando 
anche i bantustans già dati 
per sicuri, fino allo «sciope
ro dei trasporti e dette atti
vità lavorative » posto in atto, 
per tre giorni, direttamente 
dalla grande massa dei lavo
ratori delle zone a maggiore 
densità industriale ed urba
na, e specialmente dalla gio
ventù. , 

Allo stesso tempo, con que
sta ultima azione, Soweto è 
divenuta la capitale di un 
movimento che ha superalo 
i primi stadi ed ha comin
ciato ad irrobustirsi oltre le 
previsioni iniziali. E' impor
tante che un'azione così mas
siccia sia riuscita, nonostan
te i sanguinosi tentativi di 
tipo provocatorio posti in al
to per spezzare l'unità delle 
genti africane, e ancor più 
che sia stata indetta e con

dotta sotto la bandiera dcl-
l'ANC. La protesta è venuta 
insomma assumendo una du
rata, una estensione, un rilie
vo che hanno superato il mo
vente originario: la fine del
l'apartheid è ora il suo obiet
tivo. 

Chi sono i protugonisti di 
questa lunga .lotta, e quale è 
l'effettiva misura della repres
sione? A tali interrogativi si 
può dare solo una risposta 
parziale. I movimenti storici 
di liberazione, che sono sorti 
fin dal 1912 combattendo e 
rinnegando ogni forma di di
scriminazione razziale e che 
propugnano nel Sud Africa 
(Azania) un regime egualita
rio avanzato e democratico, 
si sono venuti collegando, ne
gli ultimi anni, con gruppi di 
recente formazione, rappresen
tanti di nuovi strati sociali e 
di una nuova generazione, sor
ti dalle viscere stesse dello 
apartheid e sorti per abbat-

I tcrlo e superarlo. Dalle rispo
ste degli esponenti dell'ANC 
risulta sia pure indirettamen
te, un collegamento fra gli op-

Il compagno Longo ha presentato a Milano il suo nuovo libro 

I Ricordi di «Gallo» 
Calorosa manifestazione attorno al presidente del PCI al Festival provinciale dell'Unità • L'opera « Dal socialfascismo 

alla guerra di Spagna » è sfata illustrata dal coautore Carlo Salinari - Le domande di un pubblico attento e partecipe 

MILANO. 7. 
«Togliatti era politicamen

te e intellettualmente più for
te di noi ». Chi con straordi
naria semplicità paria così è 
Luigi Longo rispondendo ad 
una domanda sulla figura del 
compagno Pietro Secchia. 
« con cui mi sono tante volte 
— aggiunge Longo — trova
to completamente d'accor
do ». « Però — e dicendolo sor
ride malizioso — noi erava
mo cocciuti. Non so se è una 
qualità o un difetto. Tu che 
sei un filosofo — rivolgendo
si scherzosamente al compa
gno Carlo Salinari che gli è 
accanto — potresti risponder
mi. Comunque, è più diffi
cile avere i difetti che ho io 
che le qualità che hai tu ». 

Non è uno scambio di bat
tute in privato tra due com
pagni amici. Luigi Longo. il 
comandante « Gallo », che 
sta parlando di fronte ad una 
folla che lo attornia in una 
sala del festival provinciale 
dell'Unità. E* qui per pre
sentare il libro « Dal social-
fascismo alla guerra di Spa
gna » (Teti editore, costa 
5.000 lire). Ancora prima che 
arrivasse era impossibile tro
vare un posto a sedere. Com
pagni lavoratori, intellettua
li. dirigenti politici, partigia
ni. non si erano lasciati sfug
gire l'occasione di stringersi 
ancora una volta attorno al 
compagno Longo nonostante 
anche ieri avesse visitato il 
festival dove si era fermato 
a. cena. L'applauso che lo 
accoglie è lunghissimo; tutti 

seno in piedi. E quando Lon
go si siede al tavolo della 
presidenza e accenna ad una 
risposta l'applauso riprende 
entusiasmante. 

E' il segretario della fede
razione comunista milanese. 
Riccardo Terzi, che introdu
ce brevemente all'incontro. 
Poi è la volta del compagno 
Salinari autore assieme al 
presidente del PCI del libro. 
Precisa: «Io mi sono limi
tato a fargli le domande, a 
sollecitare in lui i ricordi 
della sua attività nel parti
to*. Il sottotitolo dei volu
me è « Ricordi e riflessioni 
di un militante comunista », 
ed è un po' anche il suo se
greto. E' la storia di un pe
riodo drammatico per coloro 
che non si erano arresi al fa
scismo. e per interi popoli. 
Le date: la conversazione (la 
prima domanda di Salinari 
a Longo) ha inizio con il 
congresso di Lione nel "26 
e termina con il primo armo 
di guerra in Spagna. ET qual
cosa di più di una «sempli
ce» cronistoria vista dal di 
dentro del movimento ope
raio internazionale. E" l'in
terpretazione di un periodo 
storico con gli occhi di chi è 
ancora un protagonista della 
vita • politica, un r dirigente 
prestigioso del movimento 
operaio; senza rinunciare a 
quell'umanità, a quella cari
ca di simpatia che sono poi 
le caratteristiche di Longo 
(« Un uomo saggio che sa va

lu ta re valori e vizi dell'uo
mo», e Che non è mai 

so a compromessi con la sua 
coscienza ». dirà Carlo Sali
nari). 

Ricordi gustosi non manca
no. I nomi falsi, ad esempio. 
che i dirigenti del PCI nel pe
riodo della clandestinità s'in
ventavano, non erano quasi 
mai casuali. Sintetizzavano 
al contrario con humor, le 
particolarità di alcuni com
pagni. Pietro Secchia, che 
arrivava sempre primo alle 
riunioni era stato sopranno
minato «Botte», dal nome. 
abbreviato, di Bottecchia. un 
grande ciclista del tempo. 
Per Lecnetti. il nomignolo 
era « Feroci ». come un leone, 
appunto. 

Protagonisti della storia 
come Stalin. Bucharm. Kru
sciov, vengono presentati 
nella loro dimensione uma
na senza per questo toglie
re nulla al rigore, alla fred
dezza dell'analisi storica. 

Ha inizio il dibattito. Lui
gi Longo a chi si alza per le 
domande, chiede il nome e 
prende appunti. Non solo 
precisione, rispetto per i par
tecipanti al dibattito. 

C'è un compagno che vuo
le un suo giudizio su Pietro 
Secchia. Un altro partecipan
te chiede: « Era possibile ren
dersi conto degli errori di 
Stalin mentre li compiva, o 
ve ne siete accorti solo do
po?». E ancora: «Quale giu
dizio su 'Berlinguer? ». 

Luigi Longo si alza e co
mincia a rispondere: «Sec
chia ara. un grande organis-

zatore e realizzatore, senza 
per questo vcler due che il 
suo pensiero politico non fos
se profondo. Era un po' ru
de. però aveva un animo 
gentile, nel senso più nobile 
della parola». E ricorda: «Si 
può dire che abbiamo fatto 
la "carriera" — dice sottoli
neando la parola con un sor
riso ammiccante — assieme ». 
L'affetto sincero per Sec
chia come la «sincera» anti
patia per Leonetti: «Lo ap
prezzavo perché riusciva a 
far uscire il giornale senza 
perdere i treni ». Concluden
do cosi: « E" tornato nei par
tito. non è mai troppo tardi 
per ravvedersi ». 

Sul compagno Enrico Ber
linguer dice: «Quando io 
ero segretario lui era nella 
segreteria nazionale. Dopo la 
sua nomina un giornalista 
mi chiese se c'erano state 
lotte interne. Ma non è vero. 
Se non è vantarsi, la decisio
ne fu presa da me d'accor
do con Amendola e altri 
compagni. Mi sembrava, e il 
giudizio lo confermo, un com
pagno serio, studioso e intel
ligente. Su certi punti ho 
avuto con lui qualche discus
sione. lo sapete. Ma ho fidu
cia nel cenrronto delle idee: 
la verità non può che trion
fare con la discussione e la 
lotta ». 

Un lunghissimo applauso è 
l'arrivederci dei comunisti e 
dei democratici milanesi al 
compagno Luigi Longo. 

Michtto Urbano 

positori e militanti dell'inter
no e i fuorusciti all'estero; 
sembra anzi che non manchi 
un certo anello operativo fra 
le diverse organizzazioni. Il 
che del resto rientrerebbe nel
le tradizioni di un movimeli 
to che — risalendo alla nasci
ta stessa dell'Unione Sudafri
cana — ha una lunga espe
rienza di lotte legali e illegali 
ed ha raggiunto una sua pie
na maturità politica, ricca or
mai dei necessari riconosci
menti 
Non facile, anche per ragio

ni cospirative (non lo era in 
Italia e per l'Italia negli anni 

del fascismo! farsi un'idea pre
cisa dell'effettivo contributo di 
queste organizzazioni alle at
tuali vicende. Tutto lasca sup
porre che vi sta stato un lar
go ricambio fra l'opposizione 
e la discriminazione di mas
sa e la formazione dei qua
dri die conducono la lotta o 
che in està si sono inseriti e 
si stanno inserendo. Le misu
re discriminatorie, hanno ri
fatti comportato la presenza 
eversiva di un plafond, di 
continuo rinnovato, di alme
no mezzo milione di persone 
che permanentemente in di
verso grado vengono poste fuo
ri della legge sudafricana, la 
infrangono e sono costrette 
a fare i conti con essa. 

In seguito alle ultime re
pressioni, contrariamente alla 
tastone ufficiale, centinaia e 
centinaia se non più sono i 
caduti, e migliaia e migliaia 
gli arrestati, i perseguitati. E 
non piccolo deve essere il nu
mero di quanti, per sfuggite 
alla rappresaglia, cercano di 
darsi alla macchia o ad una 
qualche forma di clandestini
tà e di continuare comunque, 
con i mezzi più diversi, una 
lotta che è diventata e sta di
ventando lotta per la soprav
vivenza. Secondo Pretoria, le 
vittime della polizia e delle 
squadre di « vigilantes » sareb
bero già 285, senza contare i 
feriti, nel giro di poche setti
mane. non in una guerra ci
vile, ma in un paese che si 
dice civile e ben governato. 
La repressione, goccia a goc
cia. ha preso l'andamento di 
un genocidio che si può quo
tidianamente — anche se in
certamente — controllare. 

Ma il sistema di governo 
sudafricano, per tanti aspet
ti. ' si è già posto ed è stato 
posto,fuori della legge, inter
nazionale. Se questo è il qua
dro. l'Italia può almeno as
sumere, in coerenza con l'orien
tamento consolidato dell'ONU, 
una sua propria iniziativa, 
che la distingua dall'atteggia
mento di autentica complici
tà verso la Repubblica Suda
fricana delle potenze capitali
stiche occidentali. Già la Sve
zia di Olof Palme ha rotto — 
nuovamente — il silenzio, di
chiarandosi solidale con le or
ganizzazioni africane per il 
non - riconoscimento di quei 
bantustans, primo il Trans-
kei, in ottobre, che il regime 
dell'apartheid vorrebbe tra
sformare in statarelli pseudo-
indipendenti, per coronare la 
sua politica e allentare In 
stretta m cui si trova. Ma 
questo non basta: ciò che si 
chiede è la condanna dello 
apartheid, e dunque l'isola
mento a tutti i livelli dell'at
tuale stato sudafricano. 

Il Sud Africa è stato defi
nito sul piano storico, da Leo 
Marquard. come una potenza 
coloniale sui generis in quan
to i sudditi della colonia vi
vono e sono costretti a vivere 
«all'interno» dello stato do
minante. in seno allo stesso 
territorio metropolitano, che è 
stato loro strappato. Questa 
sinqolare formazione politico-
sociale ha prodotto nel tem
po l'apartheid, che a sua vol
ta potrebbe definirsi una so
vrastruttura somigliante ad un 
sistema di « scatole cinesi », la 
cui funzione consiste nel far 
produrre a vantaggio di una 
minoranza, tenendoli sotto
messi e separati, i gruppi so
ciali ed etnici che costituisco
no la grande maggioranza del
la popolazione, della nazione 
africana. 

Ora. lo a sviluppo separa
to » dei nazionalisti bianchi, 
se può reggere sulla violenza. 
si va deteriorando giorno per 
giorno. Il proletariato di colo
re è in rivolta e in sciopero. 
la minoranza bianca, da un 
lato è in allarme e in armi. 
dall'altro, nelle sue zone più 
consapevoli, sta rompendo — 
sembra — con la politica di 
Vorster. Né si tratta solo de
gli studenti o dei «progressi
sti », ma anche di frange e 
gruppi dell'oligarchia finanzia
ria che non si sentono più 

j garantiti da quel sistema di 
dominio che ha dato origine 
all'attuale repubblica, ma è 
ormai superato dai tempi e 
contestato m radice dalle 
masse. 

Nell'Africa del Sud — per 
le tradizioni del movimento 
di liberazione, per la struttu
ra economicamente progredi
ta del paese, per la qualifi
cante presenza di un prole
tariato assai numeroso — la 
prospettiva di una democra
zia plurirazziale, anche se irta 
di indubbie difficoltà, non è 
allo stato degli atti un'uto
pia. Ma molto dipenderà dal 
comportamento dei « bianchi». 
in Africa e fuori delTAfrica. 
Alcune forze puntano, è chia
ro. sulla vietnnmizzazione del
la crisi, sfruttando e creando, 
in tutta la regione australe, 
altri focolai. Tuttavia, lo scio
pero e la lunga teoria di « ec
cidi proletari » (e sottoprole
tari) di questi giorni costitui
scono un ulteriore elemento di 
chiarificazione: nel senso che 
su di esso i popoli — e i go
verni — sono chiamati a deci
dere la loro posizione. 

Enzo Santarelli 

A Paul 
Bairoch 

il premio 
Cortina-
Ulisse 

CORTINA, T 
11 Miglio « Lo sviluppo bloc

cato » di Paul Bairoch. ò 0 
vincitore della XX edizione 
del premio europeo «Coitimi-
Ulisse», dedicata ad un'opera 
apparsa notili ultimi cinque 
anni sulle prospettive della 
coopcrazione fra il Terzo 
Mondo e ì paesi industria
lizzati. 

Paul Bairoch. nato ad An
versa 46 anni fa, e profes
sore di stona economica alla 
università di Ginevra, ha 
svolto ncerche sui meccani
smi del sottosviluppo fin dal 
1956 e ha partecipato a la
vori interdisciplinari sui pro
blemi dello sviluppo regiona
le. Due delle sue opere prin
cipali sono state pubblicate 
in Italia da Einaudi: «Rivo
luzione industriale e sotto
sviluppo» (1967> e. appunto, 
«Lo sviluppo bloccato» (usci
to a Parigi nel '71 col titolo 
a Le tlers monde dans l'im

passe », Integrato e aggiorna
to nell'edizione italiana). 

Il saggio è stato prescelto 
dalla giuria del premio (com
posta da Mario Silvestri, in 
rappresentanza del Consiglio 
nazionale delle ricerche; Enri
co Cerulli. per l'Accademia 
Nazionale dei Lincei; Maria 
Luisa Paronetto Valicr, per 
la commissione italiana del-
l'Unesco; Giampaolo Calchi 
Novati, per l'Ipalmo: Paolo 
Tallarigo per l'Istituto italo-
africano; Maria Luisa Astal-
di, direttore della rivista 
« Ulisse », cui si deve l'inizia
tiva del premio, e Claudio 
Barbati, segretario generale) 
in una lista di sei finalisti 
che comprendeva opere di 
Samir Amin. Angelos Angelo-
pulos. Berthelot e Fossi. Ti-
bor Mende e Henry Perroy. 

Come osserva Giampaolo 
Calchi Novati nella relazione 
sui lavori della, giuria, il sag
gio di Bairoch è in un certo 
senso la sintesi di numerosi 
studi specialistici precedenti 
e per l'ampiezza dell'analisi. 
che risale alle caratteristiche 
dello sviluppo economico dei 
paesi occidentali e di quelli 
del Terzo Mondo nei secoli 
tra il XVIII e il XX, risponde 
più di ogni altro alle finalità 
del premio. L'autore indica 
nell'espansione coloniale oc
cidentale l'elemento primario, 
anche se non unico nella spie
gazione delle possibilità man
cate del Terzo Mondo. Nel 
problema demografico egli 
identifica l'ostacolo più gra
ve al decollo economico, og
gi. ma dietro di esso se ne 
delineano altri: la complessi
tà attuale della tecnica, gli 
ostacoli sociali. Sui problemi 
posti dal dibattito degli ultimi 
anni, egli prende posizione 
come assertore, malgrado tut
te le difficoltà, della necessi
tà di un « nuovo ordine eco
nomico ». 
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E S S E R E A S I N I S T R A 

di Emilio Lussu 

«Io vengo al marxismo 
non come tanti giovani 
intellettuali che ne hanno 
avuto il privilegio, per 
una preparazione teorica, 
ma per trentacinque anni 
di mia personale esperien
za nella lotta politica, a 
tappe. Sono per primi i 
contadini e i minatori sar
di che mi hanno fatto toc
care con mano che non 
sono liberi.» (Emilio L U Ì -
su) 

L . 3 .900 

R E S I S T E N Z A E 
D E M O C R A Z I A 
di Silvcrio Corvisicri 

Le diverse linee dell'anti
fascismo di trent'anni fa 
per meglio comprendere 
la realtà politica della si
nistra d'oggi. 

L. 3 .000 
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